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La riduzione dell'aliquota di rendimento scende dal 2 all'1%

Secondo le stime, l'introduzione del sistema di calcolo contributivo pro-rata, porterebbe un perdita che potrebbe arrivare al massimo al 2-3%. Gli interessati non sono molti, anche perché l'effetto annuncio circa possibili modifiche alle regole previdenziali ha indotto molti a andarsene appena possibile. E quelli rimasti sul posto di lavoro non avranno penalizzazioni assimilabili a quelle che avranno le nuove generazioni che dovranno fare i conti con il calcolo interamente contributivo. Le stime parlano di una riduzione dell'assegno finale intorno ad un punto percentuale per ogni anno di contributivo. In sostanza tanto più sarà vicina la pensione e tanto più alta sarà l'età, meno perderà. Qualche esempio. Un impiegato, con uno stipendio di 30 mila euro, con 35 anni di lavoro alle spalle che decide di mollare tra 5 anni all'età di 62, con il passaggio al contributivo perderà all'incirca un 7%. Perdita che scende al 3-4%, se la sua anzianità al 31 dicembre del 2011 anziché di 35 anni è di 37 anni. Per il funzionario con 70 mila euro di stipendio, invece, il taglio dell'assegno mensile si ridurrebbe sensibilmente. Questo perché il vantaggio del conteggio retributivo, si attenua man mano che la retribuzione pensionabile sale. Infatti, al sopra del cosiddetto «tetto» (oggi pari a 43.042 euro), l'aliquota di rendimento del 2%, per ogni anno di contributi, si assottiglia sino a raggiungere l'1%, per la parte di retribuzione pensionabile eccedente gli 81.780 euro.
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Lavoratore dipendente, 39 anni di anzianità

In attesa fino al 2015

Dal 2012 per pensionarsi in maniera anticipata

occorrono 42 anni e un mese

Quarant'anni di lavoro non bastano più. È caduto uno degli ultimi tabù del sistema previdenziale. Fino a qualche anno fa, per chi iniziava a lavorare molto giovane, questo era il massimo della carriera professionale.

Da un po' di tempo non è più così, e la manovra dell'estate scorsa aveva ulteriormente spostato in avanti la soglia, che nel 2014 sarebbe arrivata di fatto a 41 anni e 3 mesi e anche di più per i lavoratori autonomi. Non si trattava però, è bene dirlo, del diritto alla pensione di anzianità, che era rimasto fissato a 40 annualità, indipendentemente dall'età anagrafica. Non era stato messo in discussione neppure dal meccanismo che lega le pensioni all'aspettativa di vita: di triennio in triennio verranno incrementati i vari limiti di età, ma non il tetto dei 40 anni. Nel 2012, invece, per pensionarsi in maniera anticipata occorre un minimo di 42 e un mese; nel 2013 ci vogliono 42 anni e 3 mesi. Dal 2014 in poi saranno richiesti 42 anni e 3 mesi. Per le donne i limiti sono, rispettivamente, di 41 anni e un mese, 41 e 2 mesi, 42 e tre mesi.

Questo significa che un lavoratore con 39 anni di lavoro alle spalle, alla data del 31 dicembre 2011, che contava di raggiungere i 40 anni nel 2012 e incassare la pensione nel 2013 (dopo un anno e due mesi) ora dovrà aspettare il mese di aprile del 2015. Non solo, ma se la sua età nel 2015 è inferiore ai limiti di età previsti, il trattamento che riceverà dall'Inps sarà ridotto nella misura del 2% per ogni anno di anticipo.
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Nessun aumento nel 2012 per gli assegni

da 1.000 euro in su

Congelamento della perequazione per il biennio 2012-13

Nel parlare dei tagli alla scala mobile delle pensioni il neo ministro del Welfare Elsa Fornero si è commosso. Ai pensionati viene, infatti, richiesto un ulteriore sacrificio. Secondo i testi non ufficiali la manovra prevede il congelamento della cosiddetta perequazione (adeguamento all'indice Istat di inflazione) per il biennio 2012 e 2013. Salvaguardando solo gli assegni fino a due volte il minimo. In proposito, occorre dire che già oggi, per via della manovra economica varata a ridosso di Ferragosto, la cosiddetta perequazione è congelata per le pensioni che superano cinque volte il minimo Inps (superiori a 2.400 euro al mese). Il blocco che ci sarà il prossimo anno e quello successivo comunque non interesserà i trattamenti minimi (le pensioni di 469 euro mensili), che avranno il 100% dell'indice Istat. Copertura integrale anche per gli assegni eccedenti il minimo e fino a un importo mensile di 936 euro, il doppio del trattamento minimo. Le pensioni da 1.000 euro in su, l'anno prossimo non vedranno alcun aumento. Ma facciamo qualche conto. Il dato di inflazione provvisorio per l'adeguamento del 2012 è 2,6% (come da decreto ministeriale in attesa di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale). Ciò vuol dire che la nuova pensione minima del 2012 sale a 481 euro, come previsto. La fascia di importo (al dicembre 2011) compresa tra 482 e 936 euro beneficerà lo stesso di un aumento del 2,6%. Chi invece al 31 dicembre del 2011 aveva una pensione di 950 euro non avrà alcun aumento.
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